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Appena rivendicata alla nostra Comunità la Pra- 
ducchia, una parola come trasmessa col filo telegrafico 
si propagò da un capo all’altro del Gadore, la parola 
fatale della vendita; ed i Consigli senza punto riflet- 
tere vi aderirono, come quelli che giuocano alla gatta 
cieca: scusabili in gran parte, e per l'ignoranza in 
cui versano, e dal non vedere certi risultati nella pub- 
blica gestione: ma ora non avrebbero nè pretesto, nè 
discolpa venuti a cognizione dello stato. delle cose. 
Questa è questione di vita, o di morte, ed il Cadore 
alienando commetterebbe il proprio suicidio, chè Co- 
munità senza beni comuni è un assurdo, e così ver- 
rebbe a spegnere quella Comunità, che fu onorata e 
distinta da tanti privilegi dalla Regina dei mari, quella 
Comunità, che ha dato tanti womini illustri alla patria, 
il cui solo ricordo fa cadere le lagrime ai nostri vee- 
chi. Vendere suona lo stesso che distruggere, e per 
distruggere basta ogni insetto. Che se ne’ tempi ad- 
dietro noi prevenimmò i nostri fratelli, proclamando 
la nostra unità, che direbbero ora, se noi dessimo lo 
scandalo di dividerci sperperando quelle proprietà, che 
sono d'ogni unione il fondamento; e tanto più cre- 
scerebbe'la nostra vergogna, in quanto che 1’ Europa 
tutta ora s’avvia verso il regime autonomico e rap- 
presentativo. Se la Praducchia ci dovesse dare un 
milione, sarebbe un nionté, perchè ci andrebbe la no- 
stra unità, e l’onore con essa, e se, conservandola, non 
ci fruttasse che poco o nulla, ci frutterebbe assai, quando 
sì tien viva la madre comune. Se al milione si po- 
spone l'onore, va onore e milione, ma se per l'onore 
si sacrifica il milione, il milione verrà. La storia di 
tutti i tempi fa fede di questo vero. Cercate il regno 
de? Cieli e la sua giustizia, e tutti questi beni materiali vi 
saranno dati per giunta. Dov'è il senno ed il patriot- 
tismo antico? Dove il nome che si pretende? Si vende 
la bottega che rendeva, si vende la campagna che 
fruttava, ed ora si tratta di alienare il patrimonio avito 


Nosce te ipsum, hoc est omnis homo. 


Conosci te stesso, questo è tutto |’ uomo. 


per farlo schiavo di quella amministrazione che tan- 
to ci pesa: e le seghe che ci sono di aggravio au- 
cora si tengono! Siechè si tiene quello si dovrebbe 
emancipare, e si emancipa quello si dovrebbe con- 
servare. Ed è cosa incredibile, ma vera, che si abbia 
solo pensato a disfare, e non si abbia ancora riven- 
dicato dopo il corso quasi di trent'anni, i diritti e 
il patrimonio antico. Ma ora vediamo se ci sia il 
tornaconto materiale. 

Ogni individuo per vendere attende il tempo più 
favorevole. Ma alieneremmo noi la Praducchia, quando 
per l’arenamento del commercio, il legname scapita; 
del quinto circa del valore in cui era salito? Nè certo 
l'autorità tutoria edotta in proposito vorrà permettere 
l'alienazione in tal momento con iscapito dei tutelati, 
E perchè si vende? Per far fronte ai ventidue mila 
fiorini che gravano la sostanza Candidopoli. Ma se per 
saldare la propria passività bastasse il vino e la seta, 
chi vendesse invece la campagna per lasciare in po- 
vertà la prole, non meriterebbe d'essere interdetto? Se 
le piante mature bastano ad un privato per coprire i 
proprj debiti, chi si sognerebbe di espropriarsi del 
prato? Quando basta la lana, chi mai vende la peco- 
ra? Con un taglio del bosco maturo e in deperimento, 
si può supplire a quella somma; e però la sapienza 
della superiorità impedirà un’ atto, che direttamente 
pugna colle norme vigenti, le quali vietano al pupillo 
la vendita degli immobili, quando nom sia reclamata 
dall’urgenza del bisogno. Ma cessato, ora il bisogno, 
essendo stata pagata la maggior parte del debito Can- 
didopoli col censo privato, cessa pure la causa della 
vendita, e se le pratiche d’asta sono inoltrate di troppo, 
si può ancora rimediare, essendo noi la stazione ap- 
paltante, e basta che questa sì unisca, e con un rap- 
porto rispettoso e motivato rappresenti alla superio- 
rità come questo passo, oltre il danno, porterebbe an- 
che la ruina della nostra Comunità. 


* 


Ma proseguiamo. Volendo ridurre il bosco in 
capitale fruttantè bilanciamone le conseguenze, prescin- 
dendo anche dal fatto, che il bosco rende sempre più 
del denaro e che la Praduechia è d’una vegetazione 
distinta. Intanto osserviamo, che vi sono vent’una Co- 
muni, ossia ventiuno fratelli. Tante teste, e tante 


«opinioni diverse, e in tal caso, se uno, o due doman- 


dassero la propria quota, bisogna dividere il tutto. 
Inoltre questo danaro sarebbe a descrizione dei bisogni 
quotidiani dei Comuni; a descrizione delle necessità 
dello Stato, per cui la sua esistenza non si potrebbe 
garantire dall’oggi al domani. 

‘Arrogi la difficoltà del collocamento d’una somma 
così vistosa, e le giacenze indispensabili, e quindi la 
probabilità di doverlo investire in Carte pubbliche, le 
quali vanno soggette a rialzi e ribassi a norma degli 
avvenimenti. E se qualunque particolare si chiama 
fortunato di poter occupare in boschi vi proprj capi- 
tali, le nostre Deputazioni darebbero il primo esempio 
d’investire i nostri boschi in soldo o in carte, per cui 
questo capitale sarebbe sempre esposto come l’ uccello 
sulla rama. I Lombardi con sapiente linguaggio chia- 
mano i boschi il salvadenajo delle famiglie e dei 
Comuni, e giustamente, perchè ognuno sà quante cure 
e spese costa un armento, e le piante invece maturano 
senz'altro, e ti arrecano dormendo tesori. Inoltre sal- 
vando la Praducchia, gli altri beni da ricuperarsi ac- 
quisteranno il doppio almeno del valore, mentre po- 
nendola all'asta, il ricavato di questi si ridurrebbe a 
miche, e di questo vero si devono penetrare e capaci- 
tare sì le Deputazioni, che le Autorità sùperiori. 

Ma passiamo a considerare il lato morale. Al 
pensiero che possa rivivere ancora, per quanto lo con- 
sentano i tempi e le circostanze, la nostra Comunità, 
chi non sì sente rinascere come a vita novella? La 
nostra Comunità esiste di fatto avendo beni comuni, 
e non occorre che farla valere di diritto, lungi per 
altro da noi qualunque idea di Municipalismo, e sotto 
questo rapporto il bosco ci renderebbe il cento per uno, 
chè unione senza comunione di beni e d’interessi 
è lamtela divragno, che l’urto d'una mosca basta 
a spezzare. 

Se mantengonsi le facoltà avite, il Cadore ha 
l’unione, dall'unione la forza, dalla forza la ragione; 
ma se mai sì smembra, resta debole, perchè diviso, 
resta mendico, perchè senza sostanze, resta ignorante, 
perchè senza mezzi di pubblica instituzione locale. Chi 
non ha proprietà non ha voce, e un corpo morale senza 
censo è come l'aquila senza ali. Però conservando 
ne viene di necessità, che le vent’una Comuni costi- 
tuiscono un nuovo Comune a parte. E non v'è dubbio, 
che non vi siano in Cadore uomini capaci e probi 


che l’'amministnino con soddisfazione ed utile sempre | 
crescente, e che può essere erogato in opere di pub- 
blico vantaggio, secondo il voto generale della patria, 
senza tema, o pericolo, che venga intaccato il censo 
privato. È 

Ma l’importanza di mantenere unita la proprietà 
emerge dal fatto, che se una famiglia sì divide si pos- 
sono formare altre famiglie, non così della patria. La 
patria è‘un ente indivisibile, e come tale dee vivere 
immortale. E se un padre dilapida il censo dei mag- 
giori, il figlio, il nipote, il pronipote possono co? loro 
sudori ristabilire ancora la famiglia, ma andata una 
volta la proprietà comune, chi più la rimette? .... 
E la patria? . ... Sparirebbe per sempre. 

Se per tanto altrove i popoli sacrificano sostanze 
e vita per conquistare la loro unità, il Cadore non 
ha bisogno che di un Sì e il Cadore è fatto; e Noi 
nol diremmo? Se un padre suda giorno e notte per 
raggranellare un patrimonio a’ proprj nati, e dar loro 
un'esistenza civile, i Padri attuali Jo porranno all’ asta 
per ridurre la patria alla condizione d'una famiglia, 
che non ha cifra d’estimo, e per lasciare ai venturi la 
mendicità? Tutte le leggi divine-ed umane tendono a 
garantire la dote d’una madre colla quale possa ad 
ogni evenienza sostenere la propria prole, e le Depu- 
tazioni priveranno la madre Comune della sua doté, di 
quella dote; che: serve a dare a’.suoi.figli. una secon» 
da vita, la vita dell’ educazione? 

1 forti negozianti non badano di sottrarre una 
parte di denaro ai proprj commerci ed impiegarlo in 
possessioni ad onta che frutti loro meno assai, e lo 
fanno unicamente per consolidare il proprio credito 
e dare un lustro alla propria famiglia. 

Ed in vero le case più grandi ed illustri sono le 
proprietarie. Cartagine con tutte le sue ricchezze sog- 
giacque a Roma, ed Atene a Sparta. E noi vorremo 
restare senza proprietà Comune, per avere una patria 
di nome, senza soggetto, quasi come gl’Israeliti, i 
quali sono î re del dinaro, ma non hanno nè patria 
nè regno? : 

Un paese, come l'individuo vive delle memorie 
de’ suoi padri, vive delle speranze dell’avvenire, anello 
tra il passato ed il futuro. Ma se consuma le sostanze 
avite, muore al passato che distrae, e muore all’av- 
venire che ruina; così la nostra generazione qualora 
sperperasse il retaggio vetusto distruggerebbe la catena 
che lega tutti i tempi. I genitori vivono un punto a 
petto della posterità, e disfanno se stessi per fare 
i figli loro, e vivono in questi, e questi în altri com 
una trasmissione non interrotta del sangue ed affetti 
loro. Questo incarico incombe alla generazione pre- 
sente per fare e non disfare le future. Guai a coluì 


che per supplire neppure al bilancio comunole d' un 
anno, 0 per mire d'interesse privato facesse a brani 
e mercanteggiasse la patria, simile ad Esaù, che ven- 


. dette la primogenitura per un piatto di lente, figlio 


degenere, peggior della grandine, che schianta la mes- 
se; ma lascia il campo! Però le cose lontane non ci 
tolgano di vista le vicine, e mentre gli altri si for- 
mano una patria, noi badiamo di non perdere la 
nostra. Se tanto si censurarono coloro che disfecero 
il castello, senza cui può stare la Comunità, a quale 
biasimo non andressimo incontro emancipando la pro- 
prietà, senza cui non può sussistere la Comunità, ch'è 
quanto dire quell’unità che è il bisogno de’ tempi? 
Dovete decidere. Se volete’ che viva il Cadore non 
dovete vendere: se volete che muoja vendete. Ci 
NON HA, Non È dice un’ antico nostro proverbio. 
Vendere, vendere, vendere è il partito estremo, e 
l’ultima parola dell’uomo senza mente, senza cuore, 
senza attività, che mette la casa sul carro della malora. 


Treviso Tip. Longo 


Vendere, vendere, vendere, sarà la parola d' ordine 
del Cadore attuale? Giammai. Il principio d’unione è 
principio d’amore, ed è nostro. Il principio di divi- 
dere è principio d’odio, e non nostro, ed io confido 
nel criterio e nel patriottismo delle Deputazioni, che pos- 
sono con un atto loro rimediare al passato, e spero che 
si levi un grido concorde : Now st venpa Now st A. 

Si conservò l’arcidiaconato, si. salvò il Palazzo, 
della Comunità, ed ora si tratta di salvare la proprietà, 
ch’ è il perno di tutto; quella proprietà che è inalie- 
nabile, perchè i boschi della Comunità, secondo. il 
nostro Statuto, sono degli uomini del Cadore, 
quindi de’ presenti, e de’,futuri; quindi i presenti non 
li possono alienare, privandone i futuri; e fu questo 
sapientissimo consiglio de’ padri nostri di farei” tutti 
usufruttuarj, perchè il Cadore avesse a vivere e vivere 
per sempre. 

Il sole nel Cielo, l'occhio nel corpo e Di pl 
zione ad un Paese. 
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